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La grande coalizione tra socialdemocratici della SPÖ ed i democristiani della ÖVP non ha retto politicamente, tanto che queste elezioni sono state anticipate rispetto alla scadenza elettorale naturale del 2010. La punizione è stata severa stando ai risultato elettorali. La SPÖ passa, infatti dal 35,34% del 2006 al 29,70% del 2008 e la ÖVP dal 34,33% al 25,61%. In termini di seggi i socialdemocratici ne ottengono 58, cioè 10 in meno, ed i democristiani ne perdono ben 16 (50 vs 66). Per i socialdemocratici vi è la ben magra soddisfazione di rimanere il primo partito e di aver contenuto le perdite rispetto ai democristiani: basta pensare che quest'ultimi nel non lontano 2002 contavano con 79 seggi ed il 42.30% dei voti.
Le percentuali, grazie alla sempre minore partecipazione elettorale, nascondono importanti perdite di voti in assoluto. I socialdemocratici perdono 347,895 voti rispetto al 2006 ed i democristiani ben 481.656.
In sei anni la partecipazione è calata dal 84,28% del 2002 al 71,48% del 2008: una perdita secca del 12,8%. 
Gli astenuti rappresentano un "partito" di un terzo più grande della BZÖ di Haider, cioè del maggior vincitore di queste ultime elezioni: la sua formazione è, infatti, passata dal 4,11% e 7 seggi al 10,98% e 21 seggi. Il suo competitore a destra, cioè il suo ex partito FPÖ, infatti, è incrementato di 14 seggi e di 6,97% punti percentuali (11,05% vs 18,01%), ma il loro reciproco rapporto di forze si è modificato a favore di Haider: la sua formazione rappresenta ora il 38% dei voti della destra, mentre nel 2006 ne era il 27%. 
Lo spostamento a destra dell'elettorato è evidente, anche se dalla conta dei voti di FPÖ e BZÖ mancano all'appello 250.000 voti di quelli persi complessivamente dai socialdemocratici e dai democristiani. La spiegazione più semplice è che gli elettori socialdemocratici si siano rifugiati nell'astensione, mentre quelli democristiani sia passati a destra: ma non è detto. Lo potremo arguire meglio quando si potranno confrontare i voti delle circoscrizioni elettorali e comparare le perdite ed i guadagni nei rispettivi bastioni elettorali, in particolare il voto nei quartieri popolari ed operai di Vienna.
In queste elezioni hanno perso voti e seggi i Verdi e soltanto voti gli sparuti comunisti e la Linke (Sinistra) che prende la stessa percentuale del Partito Socialista di Sinistra del 2006, pur essendo il risultato di un'alleanza di più gruppuscoli: un insegnamento per la sinistra alternativa italiana? 
Nelle elezioni austriache ben 6 formazioni erano nuove, cioè non presenti nelle precedenti elezioni, ma in totale hanno raccolto 225.115 voti, meno di 100.000 voti in più delle liste scomparse. La formazione del governo non è però sicuramente determinata dal risultato elettorale.
La Grande Coalizione è stata battuta, come l'Unione in Italia, per la dimostrata incapacità di governare e la formula appare logora sul piano europeo vista la situazione in Germania - come è stato dimostrato dalle concomitanti elezioni bavaresi con i socialdemocratici in caduta libera e la perdita della maggioranza assoluta della CSU nel Land per la prima volta dal 1966 e per di più senza che la Linke di Oskar Lafontaine beneficiasse delle perdite della SPD. Rispetto ad una riedizione dell'alleanza democristiana con le formazioni di destra i problemi non sono minori, già è stata sperimentata senza grandi successi e per di più la ÖVP non potrebbe più allearsi con la sola FPÖ di Strache, hanno appena 85 seggi su 183, ed è problematica un'alleanza allargata ad Haider, che pure conterebbe su 106 seggi. I rapporti tra Haider e Strache sono pessimi e per di più si contendono lo stesso elettorato, ma Haider ha fatto pubblica ammenda delle passate posizioni filo-naziste. 
Le difficoltà sono soprattutto politiche: i democristiani hanno rotto l'alleanza con i socialdemocratici per la loro tiepidezza nei confronti dell'Unione Europea, dovrebbero allearsi con formazioni nettamente contrarie ad una maggiore integrazione continentale. 
L'instabilità politica austriaca ha qualche tratto comune all'infinita transizione italiana nel senso che è una crisi di sistema, però più simile a quella del periodo che va dalla crisi del primo centrosinistra fino all'attuale assetto di egemonia berlusconiana. Il PdL raccoglie i voti della destra, più di ogni altro partito del PPE e perciò a differenza degli austriaci pas d'ennemis à droite e con l'alleanza con la Lega contiene le pulsioni identitarie, islamofobiche ed euroscettiche, che in Austria si sono riversate sui Partiti di Strache ed Haider. 
Sulla carta c'è una maggioranza tra SPÖ, Verdi e BZÖ con 98 seggi, ma, a parte la maggiore rispettabilità di Haider rispetto a Strache, presenta gli stessi problemi di omogeneità politica, oltre che una maggioranza più risicata in seggi. Per rimanere nell'ambito dell'ex impero absburgico l'alleanza tra socialisti e nazionalisti non sarebbe del tutto inedita: è la formula che regge la confinante Repubblica Slovacca. La differenza è che in Slovacchia i socialdemocratici sono stimati al 48%, mentre quelli austriaci sono reduci dal loro peggior risultato dal dopoguerra. 
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